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A cura di Don Giovanni Trolio

IL VANGELO DI MATTEO

1. Struttura letteraria

La maggior  difficoltà nel delineare la struttura letteraria del primo vangelo è data dalla parte narrativa; i discorsi sono la parte meglio articolata.

Le strutture proposte

Le strutture finora proposte sono di tre tipi, in dipendenza (a)dall’articolazione sui discorsi, (b)sulla tematica cristologia o(c) su un piano geografico.

a)Da molto tempo sono state segnalate le clausole conclusive quasi a ritornello dei 5 discorsi di Matteo (7,28; 11,1; 13,53; 19,1; 26,1), che ne connotano la intenzionale unità, tanto che 26,1 conclude “ ed avvenne , quand’ebbe terminato tutti questi discorsi”.

I 5 discorsi  quindi sono come 5 pilastri su cui poggia la struttura fondamentale del Vangelo.Molti autori scelgono questa struttura.(BAUER)

Matteo avrebbe composto con materiale di tradizione 5 discorsi ,corrispondenti ai 5 codici del Pentateuco, ciascuno introdotto, come nei codici mosaici, da una sezione narrativa e seguito da una formula di transizione(clausola di transizione) in modo che il lettore sia introdotto di nuovo nella parte narrativa.

Gesù sarebbe  presentato come un nuovo Mosè, che sostituisce la vecchia Legge del Pentateuco con la nuova.

DIFFICOLTA’: il rapporto fra la parte narrativa e quella dei  discorsi

b) la struttura cristologia  di Kingsbury poggia sulla convinzione che l’idea-guida della struttura sia la cristologia e non l’ecclosiologia.

Kinsbury scopre il fondamento della sua triplice divisione nella formula ripetuta in 4,17 e 16,21 “Gesù cominciò”

I sezione : 1,1-4,16 : Gesù come Messia

II sezione: 4,17-16,21 : ministero di Gesù proclamato Messia

III sezione : 16,21-28,20 : viaggio di Gesù verso Gerusalemme, la morte e risurrezione

E’ una struttura che non rende ragione dell’articolazione dei discorsi, uno dei fatti più chiari del primo vangelo.

c)Il criterio geografico è proposto in alcuni commenti di J.Schmid, Osty,E.Schweizer…E’ questa la struttura più diffusa insieme alla prima.

1-2- Prologo

3,1-4,11  preparazione del ministero

4,12-13,58  Gesù in Galilea

14,1-20,34  : in giro per la Galilea e poi in  viaggio verso Gerusalemme

21,1-28,20 : Gesù a Gerusalemme

La struttura geografica non aiuta però a capire il Vangelo come un tutto

Una struttura letteraria aperta (Segalla)

Vorrei innanzitutto esaminare gli elementi strutturali più sicuri come base per arrivare ad una proposta strutturale globale che non pretende peraltro di essere risolutiva , perciò la chiamiamo aperta.

Elementi strutturali 

a)Iniziamo dalle parti del Vangelo che si corrispondono e che perciò costituiscono le colonne portanti della struttura(prologo-epilogo;i 5 discorsi e il loro rapporto con la parte narrativa.

Frankemölle ha messo  bene in luce l’inclusione letteraria fra il proogo (mt 1-2) e l’epilogo (28,16-20).Non tutti i parallelismi convincono ma la tesi sta in piedi.

Ecco i parallelismi letterariamente più fondati:

1,23 “Emmanuele..Dio con noi”



28,20 “ Ed ecco io sono con voi”

1,20 ; 2,13.19 “L’angelo del Signore”


28,2.5. “L’angelo del Signore”

2,2ss  i magi dall’oriente




28,19  istruire tutte le genti

2,10-11  “ visto…si prostrarono”



28,17 “ visto …si prostrarono”

2,1.9.13.19 “Ed ecco”




28,20 “ ed ecco io sono”
(“idou…”non tradotto sempre 

dalle traduzioni italiane)

A queste corrispondenze letterarie se ne possono aggiungere anche altre di carattere teologico.Secondo la genealogia iniziale(1,2-17) la storia salvifica arriva al suo compimento in “Cristo”(1,16.17); nello stesso tempo va la presenza di Gesù, una presenza salvifica nella chiesa “sino alla fine del mondo”(28,20)..

L’elemento comune più significativo è la presenza salvifica del DIO CON NOI(oltre che in 1,23 ; 28,20…anche al centro 18,20(dove sono riuniti  2 o tre nel mio nome, ivi sono io, in mezzo loro)-------è l’idea guida del vangelo! In Gesù si realizza la nuova alleanza con Dio e perciò Dio è presente in mezzo al suo popolo.------“Dio con noi”(= formula di alleanza----cfr 2Cr 36,23 “ Dice Ciro re di  Persia:IL Signore Dio dei cieli mi ha consegnato tutti i regni della terra…chiunque appartiene al suo popolo….il suo Dio sia con lui”)

b) un secondo elemento strutturale sono i cinque discorsi E’ stato lo stesso evangelista a sistemare il materiale evangelico discorsivo prima della passione in 5 grandi discorsi, in quanto introduce una formula propria, conclusiva, che rimanda al discorso precedente ed apre la parte narrativa seguente.


1)dopo il discorso della montagna(5,1-7,27) “Ed avvenne , quando ebbe finito questi discorsi, si meravigliarono le folle…”(7,28)

2) dopo il discorso apostolico-missionario (10,1-42) “Ed avvenne, quando terminò Gesù terminò di istruire i suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città”(11,1)


3) dopo il discorso in parabole (13,1-52) “ ed avvenne , quando terminò Gesù queste parabole, partì di là…”(13,53)


4)Dopo il discorso alla comunità(18,1-35)”Ed avvenne, quando terminò Gesù questi discorsi, partì dalla Galilea e…”(19,1)

 
5) Dopo il discorso contro i farisei e quello escatologico (23,1-25,46) “ed avvenne ,quando terminò tutti questi discorsi, disse ai suoi discepoli”(26,1)

Queste formule stereotipe non sono prese dalla fonte Q ma dal Dt (Dt 1,1; 4,44;28,69; 33,1), con la differenza che nel Dt la formula è soprascritta e precede il discorso, mentre in Mt è sottoscritta e conclusiva”

I discorsi sviluppano il tema annunciato in 4, 23-25 “Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando il vangelo del regno…”.

Ora Mt 5-7-----contiene il discorso programmatico del regno di Dio

Nell’istruzione ai discepoli del cap. 10 Gesù invia i discepoli ad annunciare che il Regno di Dio è vicino (10,7).

Il discorso in parabole spiega “i misteri del regno dei cieli”(13,11).

Il discorso ecclesiastico del c.18 espone il comportamento concreto dei “figli del regno”(18,3-4).

Infine l’ultimo discorso (Mt 23-25) parla del passato di Israele (Mt 23) e del futuro della chiesa(Mt 24-25).

Tutti sono d’accordo nel ritenere che Matteo abbia strutturato  almeno i discorsi.

Il vangelo di Matteo è la storia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo(1,1).

Rimane aperto il problema della parte narrativa : come si articola con i 5 discorsi?

I discorsi vanno uniti vanno uniti con la narrazione precedente o con quella seguente?

E’ più probabile con la parte narrativa seguente.Fa eccezione solo l’ultimo(Mt 23-25) che è preparato dall’entrata a Gerusalemme, la purificazione del tempio e le conseguenti controversie gerosolimitane con scribi e sommi sacerdoti(Mt 21-22).

La tesi strutturale che esporremo è la seguente: al prologo (1-2) e all’introduzione(3,1-4,22) seguono 5 sezioni corrispondenti ai 5 discorsi e alle parti narrative, più o meno, con essi articolate; una sesta sezione a sé è il racconto della passione e risurrezione; 28,16-20 è l’epilogo.

b) Analisi della struttura letteraria

PROLOGO (1,1-2,23)

Gesù Messia, Dio con noi porta a compimento la storia della salvezza “per il suo popolo”(1,21), una salvezza aperta nei magi a tutte le genti.

° Mt 1,1 è il titolo “libro della storia di Gesù Cristo, figlio di David, figlio di Abramo”(compie la promessa fatta ad Abramo:Gen 12,1-3)

° la genealogia di Gesù(1,2-17) , strutturata in tre serie di 14 generazioni ed esemplata sul libro delle Cronache si conclude in “Cristo”(1,16.17)

1) la nascita di Gesù Cristo (1,18-25) è collegata dalla parola- gancio (Cristo) alla conclusione della pericope precedente, mentre il compimento della profezia di Is 7,14(LXX) dice che Gesù è l’Emmanuele, “Dio-con-noi”.

Questi ultimi brani rispondono alla domanda CHI E’ GESU’?.

2) l’episodio dei magi (2,1-12) risponde alla domanda “DOVE NASCE GESU’?”….a Betlemme secondo la profezia di Michea 5,2(2Sam 5,2; Mt 2,6)

3)episodio della fuga in Egitto (2,13-15), che si conclude con il compimento della profezia di Os 11,1…Gesù è detto implicitamente “Figlio” di Dio.

4)la strage degli innocenti (2,16-17) viene legata alla fuga di Gesù in Egitto ed anche qui si compie una profezia :Ger 31,15.

5) il ritorno dall’Egitto (2,19-23): dovendo Gesù , per strane circostanze tornare a Nazareth invece che a Betlemme, si compie in lui una profezia generica che esgli sarà chiamato “nazareno”(2,23).

E forse risponde alla domanda “di dove viene Gesù”?

Queste scene sono strutturate su altrettante profezie(formule di compimento).

Qui vi risuonano già i motivi che saranno sviluppati nel Vangelo e in particolare nel’ultima sezione (passione e risurrezione) e nell’epilogo: Gesù è il Messia preannunciato nell’AT, è il Figlio di Dio, Dio-con-noi, è colui che salva il suo popolo dai suoi peccati, è annunciato alle genti, perseguitato a morte sarà salvato da Dio.

Vi manca uno dei motivi principali del vangelo di Matteo:Gesù Maestro che annuncia ed insegna il regno di Dio, la sua sovranità salvifica.Lo fa la seguente introduzione narrativa.

INTRODUZIONE NARRATIVA (3,1-4,22)

L’introduzione presenta il palcoscenico geografico e sullo scenario i personaggi che saranno i protagonisti della storia seguente.

Gesù in riferimento al Battista (3,1 e 4,12), nella prima parte (4,1-17), e ai primi discepoli nella seconda (4,18-22).

La prima parte(3,1-4,17) contiene 3 scene , collegate fra loro e incluse in una cornice geografico-temporale(3,1-4/4,12-17)inizio e conclusione si corrispondono in tre punti:


1)la figura di Giovanni Battista (3,1/4,12:entra in scena all’inizio e alla fine si ritira)

2) all’inizio (3,3=Is 40,3) e alla fine (4,15-16=Is 9,1-2) si ha il compimento di una profezia di Isaia.

3) il tema della predicazione del Battista e di Gesù : “Convertitevi”(3,1/4,17)

la seconda parte è costituita da una sola scena :la chiamata dei discepoli alla sequela di Gesù(4,18-22).

SEZIONE PRIMA

Gesù predica il regno di Dio e guarisce ogni malattia(4,23-9,35)

Questa prima sezione del Vangelo è ben costruita.La cornice del quadro, creata da 2 sommari all’inizio (4,23-25) e alla fine (9,35), annuncia i 2 temi  sviluppati nel corso di questi capitoli: Gesù “ che insegna  nelle loro sinagoghe e predica l’evangelo del regno di Dio e guarisce ogni malattia e ogni infermità nel popolo”(4,23///   9,35).

E infatti Matteo presenta dapprima il Gesù che “insegna”, nel discorso programmatico della montagna(il vangelo del regno)-Mt 5-7-(beatitudini 5,1-12; detti sui discepoli, sale della terra e luce del mondo 5,13-16 fanno da prologo; l’introduzione vera e propria al discorso è nei 4 versetti di 5,17-20; le sei antitesi 5,21-47; le opere di pietà farisaica e di quella cristiana 6,1-18 con preghiera del Padre nostro  6,9b-13; le raccomandazioni che riguardano il possesso e l’uso della ricchezza 6,19-24 , il non giudicare 7,1-5 ; la preghiera di domanda 7,7-11.;  due inclusioni (7,12 e 7,13-27); stupore della gente  7,28 e formula conclusiva  7,29/////

 Poi Mt presenta  Gesù che “guarisce” ogni malattia nei 10 miracoli raccolti nei cc 8-9. (prima serie di TRE miracoli-8,1-17-che si conclude con la citazione ermeneutica di Is 53,4;”Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle nostre malattie”;intermezzo di apoftegmi sulle condizioni di sequela(8,18-22); seconda serie di miracoli(8,23-9,8); intermezzo:chiamata di Levi alla sequela e controversie che evidenziano la novità escatologica della missione di Gesù(9,9-17); terza serie di 4 miracoli(9,14-34); sommario conclusivo (9,35): Gesù insegna e guarisce.E sommario di passaggio alla sezione seguente (9,36-38) 

SEZIONE SECONDA 

I dodici discepoli, operai per la messe, missionari del regno, nuova famiglia di Gesù(9,36-12,50)

Il sommario iniziale (9,36-37) suggerisce il tema di questi tre capitoli: Gesù buon pastore viene a raccogliere le pecore tribolate ed abbattute (9,36).La messe è abbondante ma gli operai sono pochi…tali operai, al presente, sono i 12 discepoli, cui Gesù trasmette il suo potere di esorcista, taumaturgo e predicatore del regno dei cieli(10,1.6).


Le istruzioni ai 12 inviati (10,5) sono precedute da una breve introduzione (10,1-4) in cui Mt stila la lista dei 12, ai quali Gesù trasmette il suo potere(10,2-4).

Il discorso per la missione (10,5-42) è strutturato in tre parti: nella prima vengono riportate le vere e proprie istruzioni(10,5-15), nel l’ultima la ricompensa promessa a chi accoglie i discepoli, i profeti , i giusti e i cristiani(i piccoli)(10,40-42), mentre al centro vi è una raccolta di raccomandazioni che , pur diverse, riguardano tutte una situazione di persecuzioni (10,16-39)

Mt 11,1 è un breve sommario di passaggio dalla parte discorsiva a quella narrativa con la solita formula ritornello della fine dei discorsi; la seconda parte del v. 1 (“ partì di là per insegnare e predicare nelle loro città”) qualifica il seguito come una continuazione dell’insegnamento di Gesù..

I cc 11-12  vengono interrotti a metà da un sommario (12,15-21), in cui Gesù si sposta geograficamente senza dire da dove, perché i farisei avevano deliberato, in un consiglio, di eliminarlo(12,14).

E’ un sommario di miracoli di guarigione che Gesù impedisce di divulgare, affinché si compisse la profezia di Is 42,14..

Le due controversie che precedono il sommario (12,1-14) contrappongono pure i discepoli(i piccoli), difesi da Gesù col testo di Os 6,6 (12,1-8)

La prima controversia è sul rapporto di Gesù con Beelzebul a seguito della guarigione di un “cieco e muto”; la bestemmia contro lo Spirito Santo, presente nel Servo del Signore, finisce per identificare lo Spirito Santo con Beelzebul(12,22-32).Segue la similitudine dell’albero e dei frutti (12,33-37) che si conclude con  il riferimento alla parola contro lo Spirito .

La seconda controversia riguarda la richiesta del segno, rifiutato da Gesù e sostituito con quello di Giona, interpretato da Matteo come sepoltura e risurrezione del Figlio dell’uomo(12,38-42), e termina con due minacce, simili nella forma a quelle contro le città del lago (12,41-42/ cfr 11,21-24).

La parabola dello spirito immondo che ritorna e peggiora la situazione(12,43-45) è applicata a “questa generazione malvagia”: “ così capiterà anche a questa generazione malvagia”(12,45c), che rifiutato Gesù e aperto la porta allo spirito immondo.

L’apoftegma sulla vera famiglia di Gesù (12,46-50) forma un’inclusione col riferimento iniziale ai discepoli, operai e missionari del regno(9,36-10,4).

In sintesi potremmo avere questo schema:

Sommario iniziale (9,36-38) annuncia il tema degli “operai”, da inviare a raccogliere la messe, “le pecore senza pastore”; gli operai sono i discepoli , suoi famigliari.

Il discorso di missione  (10,1-42)

La parte narrativa  (11,1-12,45) 

TERZA SEZIONE  Gesù rivela ai discepoli il mistero del regno in parabole e quello della sua persona e della sua tragica sorte(13,1-17,23)
Questa terza sezione non lascia trasparire una chiara struttura nella parte narrativa (13,53-17,23) per cui se ne discute ancora.

La sezione si articola nel “discorso in parabole”(13,1-53) e nella rivelazione progressiva ai discepoli del mistero della persona di Gesù e della tragica conclusione della sua vita come missione (13,53-17,23).

Nella parte narrativa dobbiamo distinguere una struttura bipartita: della prima (13,53-16,29) protagonista è la folla, che vi compare 16 volte (14,5.13.14.15.19.19.22.23; 15,10.30.31.32.33.35.36.39), mentre della seconda protagonisti sono i discepoli; anche se  la loro presenza, a dire il vero, è distribuita ugualmente fra i capitoli 14-15 e 16-17 (11 volte nei primi e 10 nei secondi).

Nel discorso in parabole (13,1-53) la cornice narrativa è la solita , stereotipa (13,1-3 e 53).Destinatarie sono “le grandi folle” (13,2), che non capiscono perché hanno rifiutato Gesù, e i discepoli (13,10) che invece chiedono spiegazione e vengono resi partecipi del mistero del regno dei cieli(13,11).

Le sette parabole raccontate sono strutturate in 3 gruppi, delimitati dall’interruzione dei discepoli che si trova dopo la prima parabola(13,10-23) e dopo la parabola della zizzania e le sue parabole parallele del grano di senape e del lievito (13,34-43).Seguono altre tre(la perla preziosa, il tesoro nel campo e la cernita dopo la pesca).Alla fine Gesù domanda ai discepoli se hanno capito.Ottenuta risposta affermativa, conclude con una sentenza(13,51-52).

Ne risulta la seguente struttura:

introduzione narrativa (13,1-3a)

-parabola del grano seminato(13,3b-9)

interruzione dei discepoli e spiegazione(13,10-23)

-le parabole della zizzania, della senape e del lievito(13,24-33)

interruzione dei discepoli e spiegazione (13,34-43)

-le parabole della perla, del tesoro e della pesca (13,44-50)

-dialogo finale di Gesù con i discepoli (13,51-52)

conclusione narrativa(13,53).

Schema strutturale della parte narrativa (13,54-17,23)

a) Incredulità a Nazareth –non miracoli (13,54-58)

b)Morte di Giovanni Battista (14,1-12)

c)Tra due moltiplicazioni di pani : Gesù taumaturgo (14,13-15,39)



c’)Annunci della passione : la generazione malvagia non crede al mistero della condizione umile di Gesù, che subirà la passione e la morte(16,1-17,11)


b’)Morte di Giovanni Battista, la cui sorte sarà anche quella del Figlio dell’uomo(17,12-13)

a’) Incredulità dei discepoli-non miracolo; ultimo annuncio della passione (17,14-23)

SEZIONE QUARTA  : la comunità cristiana e i suoi capi : istruzioni (17,24-19,1a)e insegnamenti (19,1b-20,34)

Anche questa sezione è bipartita : discorso (17,24-19,1a  ) e narrazione (19,1b-20,34).

Non vi predomina il codice geografico ma piuttosto quello cronologico anche se narrativo convenzionale.

La prima parte è nettamente delimitata  dall’inclusione nella figura di Pietro, che all’inizio paga le tasse anche per Gesù(17,24-27), segno della sua dignità di capo e alla fine chiede quante volte deve perdonare al fratello che pecca contro di lui (18,21-35); la conclusione è inoltre segnata dalla consueta finale dei discorsi(19,1a ).

Il quarto discorso inizia con la usuale introduzione narrativa
e la stessa formula del precedente (in quell’ora: 18,1; cfr 13,1), ma scompare la folla; sono i discepoli a sottoporre un problema a Gesù : “ Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?”La risposta si articola in due momenti :le istruzioni rivolte ai capi(18,2-14) e quelle indirizzate alla comunità(18,15-35), costituite dai detti, tenuti insieme da parole-gancio(bambino, piccoli e fratello).


Il discorso ai capi, in 2 brevi blocchi, è incentrato :il primo, di tre detti (18,2-5), sui bambini, da imitare ed accogliere; il secondo sui MIKROI(piccoli)”che credono in me”(18,6.10.14), i membri della comunità da non scandalizzare(18,6-9) e da cercare e si sono smarriti(18,10-14), in modo che nessuno vada perduto.

La seconda parte del discorso(18,15-35), che si organizza intorno al termine “fratello”(18,15.21.35), riguarda appunto il rapporto fra “fratelli” di fede all’interno della comunità:anzitutto la norma che concerne il riconoscimento di una offesa grave “contro di te”, in tre momenti successivi fino all’esclusione (momentanea?) dalla comunità, se l’offensore rifiuta anche il giudizio della “chiesa”(Mt 18,15-17); l’autorità di legare e sciogliere, in relazione logica ed immediata con la norma precedente(18,18); la preghiera unanime che rende presente Gesù nell’assemblea(18,19-20) ed infine il perdono di cuore senza limiti(18,21-35), in seguito alla domanda di Pietro(18,21), illustrato dalla parabola del servo impietoso.

La seconda parte, narrativa (19,1b-20,34), contiene pure degli insegnamenti alla comunità cristiana, introdotti da un breve sommario di guarigioni(19,1b-2); i sei episodi raccontati sono raggruppati a due a due.I primi due riguardano lo statuto del matrimonio, con l’appendice del celibato per il regno, e i bambini(19,3-9.10-12.13-15).

I secondi due sono unificati dalla stessa sentenza finale: il primo è il racconto del giovane ricco chiamato alla sequela e la conseguente discussione sul pericolo della ricchezza(19,16-30), che termina con la sentenza:”Molti primi saranno gli ultimi e gli ultimi primi”(19,30); il secondo è la parabola degli operai chiamati alla vigna e rimunerati partendo dagli ultimi(20,1-16), che termina pure con il detto:”Così saranno gli ultimi primi e i primi ultimi”(20,16).Il terzo gruppo di 2 scene, legate fra loro tematicamente, inizia con Gesù che sale a Gerusalemme(20,17) per la passione  e morte (20,18-19); la seconda scena è la richiesta della madre dei figli di Zebedeo, cui Gesù chiede di partecipare al “calice che deve bere”(20,22), e quindi istruisce i discepoli sull’autorità come servizio e non come potere sul modello del Figlio dell’uomo, “venuto non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in espiazione per molti”(20,28).Ritorna alla fine della sezione il problema posto all’inizio(18,1):chi è primo; la risposta qui data suona :”dev’essere il servo vostro”(20,26-27).

La guarigione dei due ciechi all’uscita da Gerico è l’ultimo episodio sulla via verso Gerusalemme(20,29-34) e rappresenta il passaggio alla sequenza successiva, in quanto Gesù, chiamato dai ciechi “figlio di David”(20,30.31), viene proclamato tale anche nella scena seguente: l’entrata di Gesù a Gerusalemme(21,9).

Schema conclusivo della struttura

· Istruzioni ai capi di passaggio : Pietro paga le tasse per Gesù e per sé (17,24-27; cfr 18,21)

· Istruzioni ai capi sui bambini(18,1-5) e i “piccoli” (18,6-14)
· Istruzioni alla comunità sulla correzione e armonia fraterna (18,15-20) e sul perdono illimitato(18,21-35)
· Passaggio dalle istruzioni alle scene successive(19,1-2)
Tre gruppi di scene:

1) matrimonio, celibato e bambini(19,3-15)

2) giovane ricco e parabola degli operai della vigna, due brani che terminano con la stessa sentenza(19,16-20,16)
3) predizione della passione di Gesù, suo servizio sacrificale per i molti e partecipazione ad esso dei discepoli(20,17-28)
Conclusione –passaggio alla sequenza successiva: i ciechi invocano Gesù “figlio di David”(20,29-34)

Sezione quinta: lo scontro decisivo con le autorità del tempio e i farisei, e loro condanna seguita dal discorso escatologico(21,1-25,46)

Ora l’ordine delle 2 parti, discorsivo e narrativa, viene invertito; si ha prima la narrazione del duro scontro con le autorità e i vari gruppo giudaici, che termina logicamente con le invettive contro “scribi e farisei”(21,1-23,36) e con il lamento su Gersusalemme (23,37-39). Questa prima unità letteraria, che contiene diverse parabole, è delimitata dall’inclusione all’inizio(21,9) e alla fine (23,39) nella citazione dello stesso versetto del Sal 118,26.Il discorso vero e proprio, escatologico, è contenuto nei seguenti cc 24-25; all’inizio del c. 26 Matteo sigla per l’ultima volta con la sua formula usuale tutti i discorsi(26,1 a).

La prima parte, narrativa (21,1-23,39), è concatenata in modo drammatico, partendo dalle due solenni scene di introduzione:l’entrata trionfale di Gesù a Gerusalemme come “Figlio di David”(21,1-11) e la purificazione del tempio (21,12-17), ambedue corredate da citazioni dell’AT: in 21,4 Zc 9,9 e in 21,13 Is 56,7.

La maledizione del fico (21,18-22) è una parabola in azione, che fa da cerniera fra  quanto precede (la domanda fatta nella preghiera – 21,22- rimanda alla “casa di preghiera” di 21,13) e quanto segue (le autorità del tempio e i farisei non hanno prodotto frutti – 21,43- come il fico sterile).


Alla prima controversia sulla sua autorità(21,23-27), cui Gesù risponde ad hominem , seguono tre parabole, che continuano e ampliano la sua risposta; tutte e tre rappresentano simbolicamente la condanna del rifiuto di entrare nel regno dei cieli portato da Gesù: il rifiuto della fede e della conversione alla predicazione del Battista nella parabola dei due figli(21,28-32); il rifiuto dei messaggeri e l’uccisione del figlio nella parabola della vigna(21,33-44); il rifiuto dell’invito alla festa delle nozze regali nell’ultima parabola(22,1-14).

Perciò il regno di Dio “sarà tolto a voi”- conclude Gesù- “ e sarà dato ad un popolo-pagano-che produrrà i suoi frutti”(22,43).

Nel cuore dell’ultima parabola, alla condanna di Gesù da parte di farisei e sommi sacerdoti(21,45-46) corrisponde il castigo, espresso in forma parabolica solo da Matteo: al rifiuto “il re si arrabbiò e inviati i suoi eserciti distrusse quegli omicidi(dei messi che li avevano invitati alle nozze del figlio) e devastò la loro città”(Gerusalemme)”(22,7).

Le quattro controversie che seguono (il tributo a Cesare, la difficoltà dei sadducei sulla risurrezione, il comandamento più grande e il Messia figlio e signore di David)sono volte ad illustrare la diversità dell’insegnamento di Gesù da quello di farisei e sadducei e l’impossibilità di farlo cadere in un tranello per condannarlo(22,15-46).

La logica conclusione del definitivo rifiuto di Gesù da parte di scribi e farisei è il giudizio di condanna, contenuto nelle sette invettive contro di loro(23,1-36).Gesù è ancora con i suoi discepoli  in mezzo alle folle (23,1), mentre l’ultimo discorso viene rivolto ai soli discepoli “in disparte”(24,1-3).I  sette “guai” sono preceduti da un confronto fra la condotta degli scrivi e farisei (23,2-6) e quella dei cristiani(23,7-12) e di quello ai capi della comunità cristiana(18,1-14; 20,20-28). I sette “guai” sono denunce sempre più gravi fino all’ultima :la persecuzione violenta e cruenta contro gli inviati di Gesù: profeti, sapienti e scribi(23,34).Scribi e farisei colmano la misura e perciò il sangue versato ricadrà su di loro(23,25), anticipo della loro stessa richiesta durante il processo di Gesù(27,25).Nella frase minacciosa di conclusione (“in verità vi dico:verranno tutte queste cose su quasta generazione”: 23,36) si sente l’eco non lontana della distruzione di Gerusalemme. Ed infatti segue logicamente il lamento sulla città santa (23,37-39), brano-ponte verso il discorso escatologico , che inizia proprio con l’annuncio della distruzione del tempio(24,1-2).


La seconda parte, discorsiva( 24,1-26,1a)


Raccoglie in unità l’insegnamento escatologico di Gesù, posto ovviamente per ultimo.

Vorrei anzitutto rilevare come nella prima parte di quest’ultimo discorso si sentano frequenti echi dei discorsi precedenti, quasi a significare che questo è un discorso-sintesi.

Il motivo più frequente è quello dei “falsi profeti”(24,5.11.26), incontrato già nel primo discorso(7,15); l’annuncio della persecuzione delle genti(24,9) trova riscontro nel discorso di missione(10,22); infine il tema della “fine del mondo”(24,3) ricorre tre volte nella spiegazione della parabola della zizzania(13,39.40.41).Il fatto che questo discorso venga rivolto ai discepoli “in disparte”(24,3), e ,quindi alla comunità cristiana, dovrebbe influire sulla sua interpretazione; interpellati in particolare sono i cristiani che provengono dalle “genti”; sono essi quel popolo (ethnos) che deve portare frutti(21,43).

La macrostruttura è impostata sulla domanda iniziale dei discepoli: “ dicci quando  avverranno queste cose e quale sarà il segno della tua parusia e della fine del mondo” (24,3).La prima parte (24,4-44) corre parallela agli altri 2 sinottici, mentre la seconda ha carattere parabolico(24,45-25,46).J Dupont propone una struttura  globale concentrica (ABCD C’ B’ A’) che può essere utile.

Al centro sta la parusia del Figlio dell’uomo (24,29-31)(D).Le altre pericopi si dispongono intorno a questo centro : 24,15-18  e 24, 32-35(C-C’) parlano di quanto precede immediatamente la parusia(i segni); 24,4-14 e 24,36-25,30(B-B’) riguardano il periodo precedente, cioè il tempo della chiesa, il tempo attuale dell’evangelista con le sue difficoltà  dovute ai “falsi profeti” e alla mancanza di tensione escatologica (non preparati) e di conseguente impegno pratico.Infine alle due estremità (24,3 e 25,31-46) i due brani che parlano della Parusia del Figlio dell’uomo(A-A’) e che perciò si collegano al centro(24,29-31).

L’aspetto più fragile di questa proposta mi sembra il parallelismo tra 24,3  e 25,31-46; infatti 24,3 appartiene all’introduzione ed è posto in bocca ai discepoli; è chiaro invece il rapporto della parabola escatologica finale con la parusia del Figlio dell’uomo(24,29-31).

Io vorrei aggiungere una lettura  della parte più propria di Mt (24,45-25,46), quella parabolica.

Le prime due parabole  del servo fedele o infedele(24,45-51) e delle 10 vergini(25,1-13), rispondono alla raccomandazione finale del precedente discorso: “per questo anche voi rimanete preparati/etoimoi, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora in cui non pensate”(24,44).La conclusione della seconda parabola suona infatti:”Vegliate dunque perché non sapete né il giorno né l’ora”(25,13).Le 2 ultime parabole interpretano invece cosa significa “essere preparati”: trafficare i talenti , operando nella carità(25,14-46).


Il tema principale di questo ultimo discorso, escatologico, la parusia-venuta del Figlio dell’uomo(24,3.29-31; 25,31.46), era stato preannunciato nella terza sezione: “infatti il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo con i suoi angeli, e allora darà a ciascuno secondo la sua prassi”(16,27).Si vede così quanto siano intrecciati i temi che attraversano il vangelo.


Mt 26,1-2  costituisce la conclusione di tutti i discorsi e l’introduzione alla passione : “sapete che fra due giorni viene la pasqua, e il Figlio dell’uomo verrà consegnato per essere crocifisso”.
Riassumendo , possiamo schematizzare così:

-Entrata trionfale a Gerusalemme(21,1-11) e purificazione del tempio (21,12-17)

-Controversie precedute dalla parabola del fico disseccato, simbolo della condanna di Gerusalemme che ha rifiutato Gesù (21,18-22,46)

-Discorso conclusivo di condanna e minaccia di scribi e farisei con i 7 guai (23,1-36)

· Discorso escatologico (24,1-44) illustrato dalle 4 parabole per stimolare : due ad essere “preparati” e due ad essere attivi nell’amore ai “piccoli”(24,45-25,66)

Sezione conclusiva:

La morte di croce e la risurrezione (26,1b-28,15)

Dopo il brano- ponte  di 26,1-2 che conclude tutti i discorsi, mentre Gesù preannuncia la sua morte di croce, si passa subito all’introduzione vera e propria del racconto della passione con la condanna a morte di Gesù da parte del  sinedrio(26,3-5).

Il racconto della passione, morte e risurrezione si svolge in 4 sequenze successive.


LA PRIMA segue l’ordine delle scene fissata nella tradizione sinottica : l’unzione di Betania(26,6-13), il tradimento di Giuda(26,14-16), la pasqua con i discepoli e la predizione del tradimento di Giuda(26,17-25), l’istituzione dell’eucarestia(26,26-30), la predizione del rinnegamento di Pietro(26,31-34), la triplice preghiera al Getsemani(26,36-45) e l’arresto (26,46-56).Alla fine di questa sequenza Matteo commenta : “ Ora tutto questo avvenne perché si compisse le Scritture dei profeti”(26,56°; cf anche 26,55-54).


La seconda sequenza narra il processo religioso  davanti al sinedrio(26,57-68) e il rinnegamento di Pietro, che si conclude richiamando la predizione di Gesù (26,69-75; cfr 26,34)

La terza sequenza comprende : Gesù portato davanti a Pilato(27,1-2), la lunga inserzione della tragica morte di Giuda in cui si compie una profezia di Geremia (27,3-10; cfr Ger 32,6-9), il processo politico(27,11-14), la liberazione di Barabba e la condanna a morte di Gesù(27,16-26), l’umiliazione e il maltrattamento da parte dei soldati (27,27-31), la crocifissione(27,32-44), la morte in una cornice apocalittica (27,27-31), la sepoltura “da ricco” con la presenza delle donne che vanno al sepolcro dai sommi sacerdoti per timore che il corpo di Gesù venisse trafugato e si diffondesse la voce della sua risurrezione(27,62-66); motivo quest’ultimo ripreso nel capitolo seguente col rapporto delle guardie testimoni della risurrezione e la diceria diffusa fra i giudei che i discepoli avevano rubato il corpo del Maestro(28,11-15).

La quarta sequenza racconta gli avvenimenti al seplocro in 4 brevi scene : Maria Maddalena e l’altra Maria, che avevano visto seppellire Gesù, si recano al sepolcro(28,1); con un flashback si narra il terremoto, l’angelo che rovescia la pietra e vi si siede sopra; la conseguente paura e fuga delle guardie(28,2-4); l’angelo annuncia alle donne che Gesù è risorto e consegna loro il comando per  i discepoli di aspettarlo in Galilea, dove “li precede”(28,5-8); e infine Gesù stesso incontra le donne e consegna loro un secondo messaggio per i discepoli, sostanzialmente uguale a quello dell’angelo(28,9-10).

Come al solito, tra il comando di Gesù ai discepoli e la sua esecuzione l’evangelista inserisce il racconto delle guardie spaurite che vanno a raccontare ai sommi sacerdoti quanto è accaduto e , con l’ausilio di una bustarella, vengono invitate a diffondere la diceria del trafugamento del corpo(28,11-15).

Epilogo :la missione universale(28,16-20)

L’apparizione di Gesù ai discepoli “sul monte” (è forse quella della trasfigurazione?-17,1, o quello del primo discorso?-5,1) e la missione ad essi affidata rappresenta l’epilogo del Vangelo.

Gesù come il plenipotenziario di Dio ordina ai discepoli di fare sue discepole “tutte le genti”, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, ordinando di osservare quanto egli aveva comandato(nei suoi discorsi) e promettendo infine di essere con loro “sino alla fine del mondo”.Questa finale è una specie di sintesi di tutto il Vangelo e ne indica la funzione missionaria.

La nuova alleanza , portata da Gesù, è aperta a tutte le genti e la presenza salvifica di Dio in Gesù(“Dio con noi” 1,23) durerà fino alla fine del mondo.Spazio e tempo sono inseriti nel regno di Dio, portato da Gesù al suo compimento con la risurrezione.Gli apostoli ne sono i messaggeri e mediatori.

L’idea guida  che dà unità alla struttura delineata è espressa dal prologo e ancor più da questo epilogo del Vangelo.

Gesù Messia, Figlio di Dio, “Dio con noi”, risorto, porta a compimento la storia della salvezza, iniziata da Dio col popolo d’Israele(Abramo e Davide della genealogia iniziale) e consegnata nella legge e nei profeti(5,18).

Gesù  la realizza col vangelo del regno dei cieli/di Dio, nuova alleanza, per comando di lui risorto portata dai suoi discepoli e dai loro successori a tutte le genti; sigillata dal battesimo,ha come serio contenuto quanto Gesù ha insegnato e comandato di fare.Segno concreto della nuova alleanza con Dio è la presenza continua di Gesù nella sua Chiesa, “Dio con noi” sino alla fine del mondo(1,20; 18,20; 28,20).

2.LA TEOLOGIA DI MATTEO

C’è una idea dominante in Matteo, partendo dalla quale, si possono cogliere tutti i temi fondamentali(cristologico,teologico,escatologico, ecclesiologico e missionario) ed è la catechesi ecclesiale.

La catechesi di Mt nel quadro della vita di Gesù

Sono importanti alcuni presupposti teologici:


1)Tutto si concentra sull’imperativo insistente del “fare”; in contrasto con malintesi entusiasmi escatologici, si delinea il modo autentico di vivere il messaggio di Gesù: urgenza della prassi, per la Chiesa e il Regno. Ridursi a elevate parole equivale a rifiutare il messaggio (7,21 “non chi dice Signore, Signore  e entrerà nel regno dei cieli ma chi “fa” la volontà del Padre mio che è nei cieli.


2) di qui la polemica contro i falsi maestri che, come i farisei (23,3), “dicono e non fanno”(7,15-21), e così insegnano.La reazione di Mt è radicale : nella Chiesa c’è un unico Maestro, Cristo(23,8-10).

3)“Fare”, non nel senso del vivere bene eticamente: l’invito pressante riguarda il comportamento escatologico teso ad accogliere, attuare e diffondere il Regno.E’ la risposta operativa richiesta al momento supremo della storia deciso da Dio e attuato con la presenza di Gesù nella vita del discepolo,travolto dall’urgenza della salvezza.

4) Proposta dominante , quella di un comportamento “mite” e pieno di amore verso tutti, che può scaturire solo da Dio.Perciò alla radice della catechesi sta la rivelazione del “Padre”, la cui “perfezione” di amore è modello unico di comportamento(5,45-48).

5) “Fare” il Regno mediante l’amore, si attua nella creazione di una comunità di “fratelli”, la Chiesa, e nella sua “testimonianza” missionaria per la salvezza di tutti. Duplice impegno (cc 10 e 18) che riassume ogni altro.

6) Una proposta evangelica radicale ed esigente; fino a che punto praticabile? A questo dibattuto problema si può trovare una risposta solo esaminando la cristologia,la teologia e l’escatologia esposta nel Vangelo.

Cristo , maestro “mite e umile”, vivo nella Chiesa

La dignità di Gesù “Figlio” è ancora più accentuata che in Marco.Inoltre l’originalità assoluta di Matteo è la presentazione del Risorto vivo, al centro della comunità.

a) Gesù “maestro” e catecheta della comunità

Se i discorsi di questo Vangelo rappresentano il più antico catechismo cristiano e Gesù in persona è il “catecheta” della comunità e il “maestro” dalle pretese radicali, egli è però anche colui che le rende attuabili.Anzitutto perché nelle sue parole si cela una forza sovrumana che realizza ciò che insegna.

Il MA IO VI DICO di Gesù è collocato a livello divino (in rapporto al passivo teologico “fu detto”  5,21.27).

b) La gloria del Figlio, Messia “mite” e obbediente

b)La gloria del Figlio, Messia “mite” e obbediente.

La figura di Gesù in questo Vangelo è sempre presentata in modo solenne, ieratico, avvolta da un’incomparabile dignità.Gli aspetti troppo umani vengono sistematicamente trascurati:collera,irritazione,amarezza,meraviglia,incertezza;

Scaturisce una storia nuova,quella del Figlio di Dio, al livello stesso del Padre(come quello della mutua misteriosa conoscenza:11,27).Di conseguenza l’atto esplicito di fede nel Figlio di Dio si esprime subito: sul lago(14,33), a Cesarea (16,16), finalmente sotto la croce

c)la presenza del risorto nella sua Chiesa

Assolutamente originale in tutto il NT l’idea cristologia contenuta nelle ultime parole del Risorto(28,20): non se ne va ma rimane costantemente vicino ai suoi (“tutti i giorni”) per vivere in terra, nella “sua” Chiesa, la sua glorificazione celeste.Tesi non occasionale –già preparata all’inizio (1,23:è il “Dio con noi”)- essa è destinata a sorreggere tutta la catechesi in ogni sua fase: missionaria (10,40”chi accoglie voi accoglie me…), liturgica(18,20”dove due o più sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro”), fraterna (25,40.46”Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno dei miei fratelli lo avete fatto a me”).

La rivelazione del vero volto di Dio, “Padre celeste”
a)Gesù svela il mistero del Padre celeste

Matteo più di ogni altro insiste su questa idea-guida. “il Figlio di Dio” svela a tutti gli uomini che sono “figli” di fronte a Dio, invitandoli a rivolgersi a Lui con la gioiosa confidenza dei bambini verso il loro “caro papà”(l’inaudito “Abbà” del Getsemani spiega l’invocazione “Padre nostro”).

Il Padre , condiscente e affettuoso, immette i suoi “piccoli” figli nei suoi divini progetti, illuminandoli e animandoli.Senza questa profonda esperienza dell’anima, alla quale Matteo educa i suoi lettori anche attraverso la proposta della  preghiera come un perdersi radicale nella solitudine con il Padre (6,6), le impegnative esigenze evangeliche rimarrebbero veramente improponibili e impraticabili. Per questo, soprattutto nei discorsi, la menzione del Padre è incessante; e nel primo, quello fondamentale, tutti i temi vengono collegati allo svelarsi della sua figura divina e paterna:l’amore fraterno(5,45), la preghiera (6,6.12), il distacco escatologico (6,32).Sempre in Mt teologia e catechesi si fondono.

b) Il Figlio obbediente al Padre e il compiersi delle Scritture

Tema teologico che lega il Vangelo da un capo all’altro, è proposto dall’evangelista anche in senso cristologico : il Figlio obbediente “compie” i voleri del Padre.Lo dimostra l’esplicita identificazione col biblico “Servo” obbediente rilevata da Matteo (12,17-21 : “ affinché si compisse…”= Is 42,1-4).

In questo vangelo l’armonia di voleri fra il Padre e il Figlio è perfetta, come il loghion  sulle “ 12 legioni d’angeli” chiaramente indica (26,53); per questo il Figlio è ansioso che “si compiano le Scritture”(26,54). Gesù insomma incarna il programma  della totale dedizione alla “volontà del Padre”; espressione che gli è cara (7,21; 12,50; 18,14; 21,31), che scaturisce proprio dal Getsemani(26,42) per entrare –solo in Matteo- nella preghiera assidua del discepolo (6,10; non in Luca!).Gesù , il “maestro”, guida i suoi all’obbedienza assoluta al Padre.

c) L’obbedienza del discepolo, e il Regno

Conoscere il vero volto del Padre celeste per Matteo significa in concreto prendere coscienza dei suoi divini voleri, ed entrarvi cordialmente, come Gesù. Straordinaria vicinanza tra il Padre e i figli nell’attuazione del Regno, che si esprime perfettamente nella preghiera fondamentale:il Padre nostro.Come già accennato, mentre in Luca rimane una purissima invocazione al Padre , dal quale tutto ci si attende, in Matteo invece, col semplice inciso sulla “volontà” divina si integra – a imitazione del Figlio vicino al sacrificio- in un’offerta piena di docilità ed obbedienza in vista del Regno.Lo stesso succede per le Beatitudini : nella redazione del Padre si affianca l’opera del discepolo, “misericordioso”, “ pacificatore”(Mt 5,7-9), vero collaboratore del Padre nella costruzione del Regno. E’ tipico di questo evangelista.

IL REGNO DEI CIELI E LA CATECHESI EVANGELICA

Il tema del Regno non è esclusivo di Matteo ; però ò’evangelista lo riprende con maggiore frequenza (più di 50 volte, contro le 14 di Marco e le 34 di Luca), lo esprime con il suo linguaggio (quasi sempre “Regno dei cieli”), e lo presenta come tema di fondo di ogni suo discorso.

a) la catechesi del Regno

L’argomento del Regno viene sviluppato soprattutto nei discorsi.E’ immediatamente chiaro nel primo: dalla gioiosa promessa iniziale (5,3.10), al triplice sviluppo intermedio (comportamento del discepolo : 5,20; tensione spirituale: 6,9; ricerca prioritaria: 6,33), all’invito conclusivo (7,21).Ma lo stesso vale per gli altri, che ne propongono l’annuncio(c.10), il trascendente mistero (c.13) e l’umana problematica (c.18); più ovviamente nell’ultimo, escatologico (25,34: “l’eredità del Regno”).Ma anche tutto il racconto della vita di Gesù ne è dominata, dall’inizio (3,2) alla fine (26,29).Catechesi di comportamento cristiano e annuncio del Regno per Matteo si fondono: l’una è impensabile – e improponibile- senza l’altro.

b) “Regno di Dio” e “ Regno dei cieli”

Mt rivela un particolare interesse nel sottolineare la dimensione già in qualche modo attuale del Regno: gli esorcismi di Gesù ne sono un segno (12,28) e la gioia promessa nelle Beatitudini è già un bene presente (5,12 “rallegratevi ed esultate!”).Ma è soprattutto la dimensione futura, l’attesa convinta che gli sta a cuore. Già l’invocazione essenziale del credente : “venga il tuo Regno!”(6,10), benché non priva di una sfumatura missionaria, è anzitutto espressione dell’ispirazione fondamentale del discepolo. Lo conferma l’espressione cara a Matteo “Regno dei cieli”, che echeggia sicuramente modi espressivi giudaizzanti, ma che, come l’altra simile, “Padre dei cieli”, va intesa più in profondità.

Il linguaggio , per così dire, “celestiale” di Matteo è impressionante: il sostantivo “cielo” da nessun autore nel Nuovo Testamento è usato come da lui, e l’aggettivo “celeste gli è quasi esclusivo.Il discepolo di Gesù è invitato dunque ad agire in terra, ma col pensiero volto al mondo di Dio, mantenendo “il cuore” là dove è il vero “tesoro”(6,21).Così la proposta evangelica non si appiattisce su posizioni moralistiche, ma piuttosto si anima in una tensione misteriosa dello spirito.

c) ansia escatologica e comportamento fedele

Mt insiste più di ogni altro evangelista sul giudizio messianico; è il suo modo , forte e insistente, di sottolineare lo stretto raccordo fra fedeltà alla catechesi e ingresso nel Regno.Il Giudice si aspetta che il discepolo abbia messo a frutto i talenti ricevuti (25,21.23.26), che abbia attuato quelle esigenze di bontà umana che toccano personalmente Gesù ( 25,34-46); insomma , che abbia collaborato attivamente alla venuta del Regno.Ma è anche vero il contrario : la ricerca del Regno, sincera , intensa e gioiosa, rende accettabili e realizzabili le richieste impegnative e assolute di Gesù.Come il piccolo zappatore “pieno di gioia” al pensiero del tesoro(13,44-46), anche il cristiano si trova così pronti ai sacrifici più severi. Gesù chiede; ma anzitutto offre la “beatitudine” e la “gioia” del Regno(5,3-12), e la  sua prima pretesa è che questa gioia venga accolta.Se manca la passione verso il Regno, le proposte del Vangelo non fanno presa sul cuore.In Matteo la ricerca del Regno sembra svolgere la stessa funzione della grazia in Paolo; è una forza che mette l’uomo in grado di obbedire a Dio.

LA CHIESA DI GESU’ E IL REGNO DEI CIELI

Mt si è meritato il titolo di “teologo della Chiesa” , non solo perché è l’unico evangelista a usare il termine “ekklesia: 16,18; 18,17), ma per la ricca catechesi che delinea per la formazione e la crescita della Chiesa, e anche per la sua particolare linea ecclesiologica.

a) la Chiesa : continuità con la comunità prepasquale

A confronto con Mc , l’evangelista Mt rivela una particolare attenzione verso i Dodici.Gesù talora li rimprovera, ma con dolcezza (6,8.11), infatti sono loro che lo capiscono(13,51; 14,33; 16,12); e a loro riguardo il Maestro si esprime in termini nobilitanti (23,34: “profeti, sapienti, scribi”).Il passo sul “primato” (16,16) con l’accomularsi dei testi “petrini”(14,31-33; 17, 24-27), i poteri conferiti a Pietro ed estesi agli altri (16,18-19; 18,18), sembrano svelare un interesse ecclesiale specifico:delineare una specie di struttura comunitaria in un abbozzo di gerarchia.Comunque è chiaro che in Mt i Dodici, anticipando la comunità postpasquale, vengono presentati come un modello di vita per quella Chiesa che sarà segnata dalla presenza del Risorto.

b) La Chiesa e il Regno

Nella Chiesa il Regno si rende visibile , ma la Chiesa non è affatto il Regno: in essa ci sono divisioni, debolezze, scandali(13,41).Problema capitale, la fraternità, compromessa dai “grandi” presuntuosi (18,1.6.21) e dai “piccoli” fragili, che si perdono(18,10-14).Un bene che va continuamente ricercato e ricostruito, nella catechesi personale ed ecclesiale(18,16 e 17) vissuta in clima di spiritualità comunitaria e nell’esperienza del Risorto(18,19-20).Il discorso ecclesiale (cap. 18) è fondamentale : la Chiesa costruisce il Regno,nella misura in cui si ricostruisce di continuo nella fraternità e nella fede.

c) Il vero Israele

Gesù,Messia d’Israele, (15,24), consegna ai discepoli la sua missione (10,6).Tuttavia si orienta verso uno schietto universalismo, provocando una rottura insanabile col popolo ebraico.Intanto i pagani manifestano fede, mentre “i figli del Regno” sembrano autoescludersene(8,10-11): le città di Galilea non si convertono (11,20-24) e a Gerusalemme, dopo scontri durissimi, i richiami di Gesù sono respinti(23,37-39).Gesù si volge sempre più ai pagani, e rifiuta a Israele la qualifica di popolo di Dio: “vi sarà tolto il regno e sarà dato ad un altro popolo “(21,43).Gli Israeliti non vengono respinti, ma ormai saranno pagani ed ebrei credenti l’unica Chiesa, il “vero Israele”.Matteo riflette in un suo modo particolare il pensiero di Gesù perché vive drammaticamente la situazione ecclesiale del suo tempo.

DA ISRAELE A “TUTTE LE NAZIONI”

Il forte interesse missionario di Matteo –una Chiesa che si apre a tutto il mondo con la testimonianza-si esprime nelle parole definitive del Risorto: “Andate e fate discepoli tutti i popoli”(28,19).

a) La missione fra i popoli , primo impegno della Chiesa

Per Mt l’impegno missionario viene prima di tutto:prima ancora di definire la Chiesa (cc 13 e 18), Gesù la proclama missionaria(c.10), sviluppando i temi forti dell’annuncio e della testimonianza esplicita (10,11-15.16-20).La tensione universalistica di questo discorso è chiara(10,17-18) e la sua teologia sembra impostata trinitariamente : il missionario nelle mani del Padre(10,26-29) continua l’opera del Figlio(10,24-25) perché parla in lui lo Spirito Santo(10,20).

b) La vita della Chiesa e la sua funzione missionaria 

Le parole di Gesù fondono catechesi e missione : “ Fate discepoli…insegnando a osservare …”(28,19).Già un passo iniziale del Discorso della Montagna, vera introduzione alle proposte pratiche di Gesù, orientava nella stessa direzione : “ vedano le vostre opere …e rendano gloria al Padre…”(5,20): non sono i discorsi, ma le “opere” dei discepoli che convertono.Un programma per la Chiesa, “città sul monte”, la cui “luce” mette in cammino i popoli: è il linguaggio degli antichi profeti per Israele(Is 2,2-5; Mic 4,1-3); Mt lo dedica alla Chiesa.La sua concezione missionaria è dunque fondamentalmente “centripeta”:attirati dalla sua “luce”-le “opere buone” dei credenti- i popoli si muovono per trovare in essa Dio e la salvezza.Così Matteo carica di una grande responsabilità la fedeltà dei cristiani:essa salva il mondo ! Per motivi opposti viene duramente criticata l’azione missionaria “centrifuga” dei farisei(23,15):impresa colossale e stupefacente, elogiata dagli storici; ma per Gesù sterile propaganda.E’ la vita che trascina.

c) il cammino dei popoli e il Regno

Questo concetto lega tutto il Vangelo.All’inizio, un piccolo gruppo di pagani in cammino trova Gesù a Betlemme(2,1-12); alla fine un altro gruppo di pagani ai piedi della croce giunge alla fede nel Figlio di Dio(27,54).Due estremi, legati dalla commossa profezia di Gesù:”molti verranno dall’oriente e dall’occidente…”(8,11).La missione cristiana con Gesù è già iniziata.

